
INCONTRI 

L E SERE di maggio, a Roma, sono splen-
dide, quando non piove, non tira ven­

to, non fa freddo. E proprio in una di 
quelle splendide sere scendevo dal Pincio 
verso Piazza del Popolo dove avevo un 
appuntamento con una persona che non 
ccnoscevo. Il luogo preciso dell'incontro 
era la scalinata di S. Maria dei Miracoli , 
ma quando vi giunsi, puntua lissimo, era 
discretamente pieno di gente. Girai in­
torno lo sguardo alla ricerca di un signore 
che l'abbligliamento, l 'aspet to, il modo 
di fare indicasse chiaramente come un 
« cinematografaro ». Invano. G uardai al­
lora insistentemente verso un locale vi­
cino, tradizionale ritrovo di artisti e di 
gente dello spettacolo, al di là di via Ri­
pcrra. La sera era quasi discesa e la luce 
del crepuscolo pioveva ormai sulla bella 
piazza insieme a quella dei lampioni. Cer­
cai di farmi notare in qualche modo, 
ostentando la mia borsa di pelle e passeg­
giando in cima ai gradini della chiesa. E 
ad un tratto vidi un uomo di media sta­
tu ra, con gli occhiali grigi, la capigllatura 
- una volta probabilmente folta - ta­
gliata corta, elegante e inappuntabile nel 
vestire, che veniva verso d i me, sorri­
dendo amichevolmente e presentandosi. 
Era proprio Tonino Dell i Colli. 

·:: ~·.. ~· .. 

Ci ~ iamo seduti ad un tavolo del caffé 
da dove mi aveva individua to ed abbia­
mo parlato a lungo di molte cose. E' pia­
cevole parlare con una persona che, oltre 
a lavorare attivamente nel campo della 
realizzazione cinematografica, ha Ja stessa 
nostra passione per il cinema. Eppure, 
Delli Colli non si è avvicina to al cinema 
per unn vera e propria passione. 
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TONINO DELLI COLLI~ 
MAI SODDISFATTO DI SE' 

Nato a Roma nel 1921, Tonino Dciii Colli esordì come direttore della fotografia appena 
divenuto maggiorenne. Oggi ha alle spalle oltre 27 anni di esperienza ed un · notevole 
prestigio, accresciuto recentemente da l "Nastro d'argento , meritatosi per la fotografia 
di « Il Vangelo secondo Matteo "· Nonostan te ciò, Delli Colli è un perfezionista. Pensa 
che non sarà mai del tutto soddisfatto della propria opera , anche perché, altriment.i , 

non potrebbe rinnovarsi. Ultimamente ha diretto la fotografia di "Le soldatesse ». 
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- Delli Colli, mi scusi, ma come ha co­
minciato a lavorare nel cinema? 

- Vede, non è stato per passione. Lei 
sa come vanno certe cose. Nel 19.38 -
i~ avevo 17 anni - entrai come appren­
dista operatore a Cinecittà. Dovevo gua­
dagnare. Gli inizi non sono rosei per nes­
suno. Mi piacque il lavoro e mi ci dedi­
c~i completam~nte. Durante la guerra eb­
b: la fortu na d1 poter esordire come diret­
tore della fotografia a soli 21 anni: ero 
uno dei più giovani direttori dj fotografia 
italiani. Cominciarono i lavori sempre più 
impegnativi e le soddisfazioni che ripa­
gano eli ogni amarezza. 

Quali sono stati l film più impor­
tanti che ha fotografato? 

- Ogni film fa storia a sé, e spesso 
~i sultano. poi più importanti le pellicole 
111 un pnmo tempo sottovalutate. Inoltre, 
c'è criterio e criterio per decidere dell'im­
portanza di un'opera. Ad esempio, io giu­
d:co molto importanti sia sul piano per­
sonale, agli. effetti della mia maturazione, 
che sul piano della validità fotografica al­
cuni dei miei primi film il cui esito può 
definirsi magari di tipo commerciale. Ad 
ogni modo, mi sembra logico citare so­
prattutto quello che mi ha valso il « Na­
stro d 'argento » , Il Vangelo secondo Mat­
teo; ma non voglio dimenticare neppure 
- e li cito cosi; come li ricordo, non in 
ordine di importanza - gli altri film che 
ho fatto con P asolini , I nuovi angeli dj 
Gregoretti, La bella di Lodi di Arbasino­
Missiroli , La ballata del boia di Berlanga, 
e ancora Mondo di notte, Totò ti colori 
(il primo film a colori italiano) , Liolà di 
Blasetti (con Barboni e di Palma), Dona­
tella, Amore in quattro dimensioni, ecc. 

- Qual'è l'ultimo film che ha girato? 

- Le soldatesse, di Zurlini ; un film 
che ritengo molto importante e che è 
stato designato dal Ministero del Turi­
smo e dello Spettacolo a rappresentare 
l'Italia al prossimo Fes tival di Mosca. 

_ Come giudica la situazione attuak 
del cinema italiano? 

- Il cinema, oltre che un'arte (spesso) 
è sempre un 'industria. Il produttore è 
un signore che si procura i mezzi finan­
ziari necessari per un investimento plu­
riannuale, sottoponendosi perciò ad uno 
sforzo non indjfferente per anticipare del­
le somme ingenti che ritorneranno (al­
meno così egli spera) convenientemente 
accresciute dopo un certo periodo. E' evi­
dente che se non esiste una fonte alla 
quale il produttore possa attingere i ca­
pitali da investire tutto il meccanismo 
produ ttivo rallen ta sensibilmente il suo 
ritmo; tale fon te è il cosiddetto « ere· 

Sopra il titolo. Tonino Delli Colli (seduto) 
insieme con il regista spagnolo Berlanga, 
(a sinistra) durante le riprese del film 
" El verdugo "· Qui accanto: una immagi· 

ne di « Il Vangelo secondo Matteo », 

dito»: Finché non sarà approvata la legge 
sul cmema, però, questo famoso « cre­
?ito » resta con le mani Jegate, cosl come 
l produttori , così come le maestranze i 
tecnici e gli artisti dello spettacolo ci~e­
matografico. E quando ci si trova in una 
situazione di « recessione » come la pre­
sent~ n.on. c'è da stare allegri. Queste si­
ruaziOm 10 le conosco bene. Ritornano 
periodicamente ad aflliooere il cinema e 
si verificano sempre do"'po un periodo di 
notevole espansione della produzione. Il 
cinema italiano non dovrebbe produrre 
?nnualmeme più di 150 pellicole, mentre 
mvece tuttl sanno quali sono stati i li­
velli raggiunti in questi ultimissimi tem­
pi. D a quando sono direttore di fo to­
grafia, io ho visto almeno quattro o cin­
que di queste « stasi » , più o meno pro­
nunciate, più o meno gravi. Ed in tali oc­
casioni ci si rende como di quanto sia 
difficile, anche dal punto di vista eco­
nomico, la nostra professione. Certe volte 
ad esempio, vorrei avere anche qualch~ 
altra at~vità, oltre a questa mia di oggi. 
E le assicuro che non sono il solo a pen­
sarla così. 

- Vorrebbe dire, con ciò, che prefe· 
rirebbe fare qualche altra cosa che '>i è 
(mi passi la parola grossa) pentito di ave­
re intrapreso questa sua strada? 

- No! E come potrei? Non sono af­
fatto pentito! Se mi l'itrovassi nel 19.38 
rifarei senz'altro quello che ho fat to. Ma 
forse, ad un giovane che oggi volesse in­
trap.render~ anche lui l~ carriera, la pro­
fessiOne. d1 operatore cmematografico, il­
lustrerei con particolare rilievo le delu­
sioni che essa offre e che le soddisfazioni 
che si provano, i riconoscimenti che si 
ottengono, non valgono a far dimenticare. 

- Che cosa ritiene di maggiore impor­
tanza ai fini del successo nel suo campo 
di lavoro? 

- G uardi , io son convinto· che la cosa 
principale sia di trovare un vero regista 
ed una buona storia. Sono due elementi 
con i quali l 'operatore, il direttore della 
fotografia deve fare particolarmente i con­
ti. Il rapporto con il regista è assoluta­
mente essenziale. La collaborazione deve 
essere strettissima e totale. L'operatore 
deve saper pene trare nella visione del re­
gista e questo deve poter veder con gli 
occhi dell'operatore. Fra i due, più an­
cora che con gli altri membri della « trou­
pe }>, si deve stabilire un vero rapporto 
di amicizia professionale. Io ho sempre 
cercato di essere un sincero amico di ogni 
regis ta con il quale ho lavorato . Sono an­
che pienamente d 'accordo con chi ritiene 
che una delle principali doti di un bravo 
operatore siQ il senso di ada ttabilità alle 
più varie si tuazioni, che significa senso di 
rinnovamento, amore per la ricerca, capa­
cità d.i mutare il proprio stile a seconda 
delle circostanze. Regista, operatore e film 
devono poter costituire un solo blocco, 
insomma, ed anche in questo senso ogni 
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opera può ben dirsi che faccia sroria a 
sé. I nfine, ritengo che quanto ho dettO 
sopra sia di grandissima i mport~nza per 
un esordiente; il quale deve partire bene 
Sè vuole imparare, se vuole « sfondare » 
e andare avanti. Ed in ciò non nascondo 
che ci vuole anche fortuna, una fortuna 
che purtroppo non capita a tu tti. 

- Qual'è il tipo di fotografia che pre· 
feris ce? Si is pira forse a qualcuno in par· 
tlcolare? , 

- E' una domanda alla quale non si 
può rispondere precisamen te. Il gusto per 
!J rappresen razione della rea! tà i n certi 
moduli figurativi cambia a seconda del­
l 'epoca, dell'aurore del film, della storia 
di questo. Un operatore, qu indi, deve Sli· 

per « preferire» ... rutti i generi che gii 
si possono presentare durante il suo la­
voro, se non vuole esse~e limitato nella 
sfera delle proprie capacità. Ciò non to· 
glie, naturalmente, che un gusto perso­
nale ce l 'abbiamo tutti . II neorealismo, 
ad esempio, ha portato una vera rivolu­
zione nel tipo di illuminazione, rispet to a 
quella che si usava prima anche in Ita­
lia, riportando la sorgente di luce a!Ja sua 
reale natura ed origine. Poi il gusto ha 
camminato ancora eliminando anche certe 
ricercatezze che i nuovi canoni del l'illu­
minazione permettevano di realizzare con 
relativa facilità, come le famose proie­
zioni di ombre sugli sfondi chiari. Ades­
so nessun fotografo moderno ricorre 
più - a meno dl effet ti molto partico­
lari - a simili proiezioni I miei maestri 
sono stati, è vero, Arata e Brizzi, ma, ln­
gicamente, il loro modo eli fotograf,tre 
non è più attuale, adatto alle modern~ 
esigenze delle storie cinematografiche. 
Nel campo del colore, poi , io ammiro 

molro la scuola inglese, che secondo me 
è all'avanguardia in ta le settore, e nutro 
una particolare stima per l'operawrc: 
Krasker. 

_ Fra le opere italiane, ce n 'è qualcu­
na non s ua che lei avrebbe voluto ave r 
fa tto? 

- Sl , ce ne sono d iverse, forse perché 
io sono un critico severissimo con me 
stesso, appreaando invece in teramente 
quanto fanno i miei colleghi itali ani , i 
qua li , tra l'a lt ro, credo sia no ormai in sen­
so assoluto fra i migli ori del mondo. ·r ra 
le opere più recent i, soprattutto una ha 
destato la mia ammirazione: Deserto ro~·­
so. E' un film che vorrei d avvero aver 
farro io. Di Palma è stato supe rlativo. 
Penso che Deserto rosso, per l'uso de l 
colore in senso espressivo e non illust :·a­
tivo come nei precedenti fi lm italiani a 
colori (anche nei migliori, come Senso c 
Giulietta e Romeo »), sia un'opera che :;e­
gni una tappa veramente fondamentale 
ne! cinema non soltanto nazionale. Sul 
piano personale, però, sono sempre del­
l'idea che per un 'operatore u n film in 
bianco e nero sia susce rribile di maggiori 
soddisfazioni, in quanto la resa d ella pel­
licola è in tal caso maggiormente legata 
alla sensibilità, a!Ja capacità e alle d eci­
sion i del direttore della fotografia . 

_ Senta, Dciii Colli, lei va s pesso a l 
cinema? Che cosa cerca n el film che va 
a vedere? 

- Immagino che ora lei vogli a scu · 
prire le mie reazioni di spettatore diverso 
dagli altri, in quan to impegnato anche su: 
piano della realizzazione.. . Ecco, mi di­
spiace deluderla: io credo infatti di essere 
un comune spettatore cinematografico, 

« A chi volesse intrapren dere la mia carriera, illus trerei con p a rticola re rilievo le d elu­
sioni che essa offre e ch e neppure i riconoscimenti valgono a far dimenticare , 
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forse un po' esigen te. ques to si, ma as­
solutmnente comune. I o vado spesso al 
cinema, non m i sranca, anzi , mi d iverte. 
E soprattutto non g uardo m~i un fi lm co,~ 
l'occhio di sincantato da ch1 sa cosa c e 
d ie tro quel le scene, ~ori di. que! campo 
visivo. a lle spalle degh attori , ~~·1ma del­
l'attacco della sequenza o deii inquaclra­
tura. Natu ralmente, se devo cmett~re u n 
giudi zio cririco su!J'op~ra .:erco eh ~a iu­
tarne ogni aspetto ed 1n c1o credo cl1 es: 
se re avvantaggiato sullo spettator_e che ~ 
a ll 'oscu ro eli tanti piccoli e grand~ segreti 
de l mezzo c inematografico. Ma 10 vado 
in gene re al cinema non solo per ~eder~ 
un fil m d'auto re , o un'opera par ticol:u ­
men te notevole per qualche suo aspetto 
( !'! del resto molti spe t tatori ci vanno_ pro­
prio per qu~sto),_ m_a anche per d i s~e~1 -
dermi, per diver~I~m l. l<? d~l film voo_1_10 
molte cose molti mgred1enu : corre~tezza 
tecn ica, cr~dibi lità di situazioni_ e d1 per­
sonaggi (a meno che n?~ ci _rrov1 ~u l p1ano 
de l paradosso ), capacn a d1 avvmcere_ ll 
spettatore, ritmo e ~orogra,fìa ac!eren u a 
soggetto funziona lira nell allestimento e 
nel co~mento musicale , insomma tutte 
quelle qualità che fa nno ~i un ~Lm u~ 
« buon film ». Tanto megho, po1, se 
tratta eli un « o ttimo film »: in tnl cas?, 
c'è sempre da impar~re qua_lcosa. Ed l? 
cerco di cogliere ogn1 ?ccaswne pe r mi· 
gliorare gia~ché non m1 sento compl_era· 
men te soddisfatto da nessuna d elle p10ve 
finora fornite. 

_ Questo non solo mi sembra logico, 
m a anche positivo n e i riguardi della sua 
vitalità inventiva. 

- Ne sono convinto. Non guardi ~an· 
ro al mio modo di lavorare: io prefensco 
scherzare sul lavoro, poiché ci si distende 
e si diven ta amici prima e meglio. A nche 
per questo io ho moltissimi, ami:i. Ma 
intimamente, penso, no~ saro ma~ com· 
pletamen re soddisfatto d1 me. G uai se lo 
fossi· mi verrebbe allora a mancare una 
moli~ potente per rinnovarmi, per cercare 
altre vie, altre soluzioni a i problemi che 
mi si prospettano. 

_ E le verrebbe meno, concludo io , 
proprio una de!le caratteristiche c~e lei 
mi ha prima c1tato come necessana a d 
un buon OI>e ratore, o addirittura ad un 
" nas tro d'argento ». 

;': -!: -.': 

Ormai il materiale l'avevo raccolto, la 
consumazione che Delli Colli m i aveva 
gen tilmente offerto era addirittura di_men· 
ricata; uscimmo dal locale sulla P1azza. 
E ra tardi. Il tempo era passato senza eh~ 
me ne fossi accorto. Salutai D elli Coll1 
per andare a_ pr~nd~re l~ macchi~a e sa­
lendo verso 1l P m cJO nu sorpres1 a pen· 
sare - tanta era s ta ta la naturalezza d el 
colloquio e della persona - che ripren­
dere le scene d'un film doveva in fì~ 
dei conti essere facile: bastava chiamarsi 
Delli Colli . 

ALESSANDRO GARBARINO 
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